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Ringrazio il Signor Presidente e gli Onorevoli Deputati 

per avermi dato l’opportunità di esporre il punto di vista 

del Ministero dell’Università e della Ricerca sulla ricerca 

applicata e sui temi che coinvolgono la Commissione 

Attività Produttive.  

 

Vi ringrazio, inoltre, perché avrò così modo di ascoltare 

con attenzione il vostro punto di vista, maturato 

dall’esperienza e dall’osservazione delle dinamiche del 

nostro tessuto produttivo e delle sue relazioni con il 

sistema della ricerca. 
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Nell’audizione dello scorso 22 novembre davanti alle Commissioni 

riunite istruzione e cultura di Camera e Senato sulle Linee 

Programmatiche del mio Ministero, ho definito, con orgoglio, il mio 

Ministero “il Ministero del futuro”.  

 

La ricerca ci consente, infatti, di aprire porte sul futuro e di farlo 

attraverso la visione dei nostri scienziati e l’azione delle nostre 

imprese.  

 

Questi due mondi devono pertanto andare assieme, se vogliamo che 

l’impegno e lo studio incessante dei nostri ricercatori producano 

benefici tangibili per i nostri cittadini, migliorino le nostre condizioni di 

vita, soddisfino le nostre esigenze e permettano a tutte le persone di 

accedere a prodotti e servizi sempre più innovativi. 

 

Perché questo accada bisogna investire risorse sempre maggiori in 

attività di ricerca, rafforzare le collaborazioni con il tessuto produttivo, 

preparare le persone attraverso una formazione accessibile e di alto 

livello. Oggi abbiamo uno strumento importante per farlo: il PNRR.  

Un potente grimaldello che ci permette di aprire spazi prima preclusi.  
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Ma, come vedremo, da solo non basta a soddisfare le esigenze della 

seconda manifattura d’Europa e consentire al nostro Paese di 

continuare a competere sullo scenario globale. Dobbiamo, quindi, 

essere ambiziosi e concentrare impegno e risorse sulla ricerca e 

sull’innovazione e sulla preparazione delle nostre persone.  

 

Il ritardo dell’Italia e l’occasione del PNRR 

Le iniziative di competenza del Ministero dell’università e della ricerca 

beneficiano di 11,73 miliardi di euro dal PNRR e, di questi, 9,09 miliardi 

sono stati destinati a investimenti in materia di ricerca e innovazione. 

Si tratta, come dicevo, di risorse ingenti, non solo per il mondo 

dell’università e degli enti e istituti di ricerca, ma anche per l’efficienza 

e la competitività dell’intero sistema Paese. 

 

Promuovere l’innovazione e la diffusione delle tecnologie e rafforzare 

le competenze significa favorire uno sviluppo basato sulla conoscenza 

e, quindi, un’economia capace di esprimere maggiore valore aggiunto 

in ogni suo stadio produttivo, nei beni e nei servizi.  

In questo percorso ambizioso, da dove parte l’Italia? Da un ritardo 

cronico, di cui dobbiamo essere consapevoli.  
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Nel 2021 la spesa in ricerca e sviluppo era pari a poco meno dell’1.5% 

del PIL, un dato ancora distante dalla media europea, che supera il 2%.  

A comporre la spesa, stando ai dati Eurostat disponibili per il 2020, è 

lo 0,93% della spesa privata e lo 0,57% di quella pubblica. 

 

Il livello di cooperazione tra settore pubblico e settore privato è sotto 

i livelli medi europei e rappresenta uno dei principali colli di bottiglia 

del sistema di innovazione nazionale, nonostante la grande capacità 

dei ricercatori italiani, evidenziata anche dalle pubblicazioni 

scientifiche. Il ritardo italiano si esprime su un tema centrale, come 

quello dei dottorati di ricerca.  

 

Chi ha ottenuto un dottorato di ricerca in Italia ha i più alti tassi di 

occupazione, pari al 90,9%, tuttavia, nel nostro Paese solo una persona 

su 1000 tra i 25 e i 34 anni ha completato il percorso di dottorato.  

 

Siamo sotto la media europea che è dell’1,5 per 1000, e molto al di 

sotto di quella tedesca del 2. Non solo: ogni anno il 20% dei dottori di 

ricerca, uno su cinque, si trasferisce all’estero.  

Il risultato è un’inaccettabile dispersione delle competenze e del 

potenziale innovativo dell’Italia. 
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Alla luce di questi dati, è essenziale per l’Italia, da un lato, un 

investimento generale nella ricerca e nell’innovazione, ma, allo stesso 

tempo, un’attenzione mirata per sviluppare quella capacità di fare 

rete che troppo spesso ci è mancata e per abbattere le molte barriere 

che ancora vi sono tra ricerca e impresa e che impediscono un vero 

trasferimento tecnologico, capace di innervare il nostro sistema 

industriale.  

 

Il PNRR ha posto le fondamenta per un ecosistema nazionale 

all’altezza delle grandi sfide internazionali, che determineranno il 

livello nelle catene del valore che l’Italia occuperà nei prossimi decenni 

e, quindi, il livello di benessere che sapremo garantire ai nostri 

cittadini. 

 

Queste fondamenta si sono concretizzate agendo sull’intero ciclo della 

ricerca e dell’innovazione, istituendo infrastrutture e legami sinergici, 

fin dall’inizio, tra il mondo della ricerca e quello delle imprese, e 

differenziati a seconda dei diversi campi e del grado di maturità 

tecnologica. 
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L’obiettivo che ci prefiggiamo è di dotare il Paese di soggetti, risorse e 

competenze che possano accompagnarne lo sviluppo anche oltre il 

2026, indicando la direzione di questo sviluppo, e allo stesso tempo 

sappiano adattarsi al cambiamento.  

 

Nessun “piano”, infatti, per quanto voglia essere accurato, potrà 

corrispondere alla velocità dell’evoluzione tecnologica e alla necessità 

della traduzione di nuove ricerche in progetti d’impresa.   

 

La ricerca è uno dei temi in cui è più importante porsi fin da oggi la 

questione dell’Italia “oltre” il PNRR, il tema della sostenibilità delle 

iniziative, dell’impatto di lungo termine di questo “shock” positivo del 

nostro sistema, evidente nelle risorse finanziarie ma da valorizzare 

attraverso azioni concrete.  

 

Ciò è vero per la ricerca fondamentale, e l’ha evidenziato l’importante 

lavoro del “Tavolo tecnico per la Strategia italiana in tema di ricerca 

fondamentale” (il cosiddetto “Tavolo Amaldi”), con le indicazioni per 

stabilizzare gli investimenti in ricerca e innovazione, oltre a valutarne 

gli effetti. Ed è altrettanto vero per la ricerca applicata.  
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Questo tema della sostenibilità vuole essere un obiettivo strategico 

del mio mandato, su cui assumo il massimo impegno 

nell’organizzazione del lavoro, nel monitoraggio, nell’affiancamento e 

nell’impulso ai soggetti attuatori delle iniziative, anzitutto le università 

e gli enti di ricerca.  

 

La nuova geografia della ricerca applicata: hub e distretti 

industriali 

Le iniziative di ricerca del PNRR hanno già fatto sorgere cantieri e 

avviato attività su tutto il territorio nazionale. 

 

Posso qui citarvi nel dettaglio solo un numero ristretto dei quasi 100 

progetti che abbiamo sostenuto e che stiamo supervisionando, tutti 

prodotti del lavoro e delle capacità dell’Italia. 

 

Penso ai 5 nuovi Centri di ricerca Nazionali, dotati di circa 320 milioni 

di euro ciascuno e strutturati in modo da rendere permanente e 

continuativa un’azione su temi strategici come il supercalcolo, le 

tecnologie dell’agricoltura, la terapia genica e farmaci a RNA, la 

mobilità sostenibile e la biodiversità. 
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 Il Centro Nazionale per il supercalcolo di Bologna, con soggetto 

proponente l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, oltre a enti di 

ricerca e università coinvolge 9 grandi imprese, tra cui Thales 

Alenia Space Italia, Intesa Sanpaolo, ENI. 

 

Il Centro ha avviato le sue attività il 25 novembre, il giorno dopo 

l’inaugurazione del supercomputer Leonardo al Cineca, alla presenza 

del Presidente Mattarella. Al kick-off hanno partecipato decine di 

ricercatori internazionali e rappresentanti di università e di imprese, 

che hanno presentato e discusso le prime linee di applicazione.    

 

L’obiettivo essenziale è lo sviluppo di metodi e applicazioni avanzati 

per integrare il calcolo, la simulazione, la raccolta e l’analisi di dati di 

interesse per il sistema della ricerca e per il sistema produttivo e 

sociale. Il Centro promuove competenze interdisciplinari delle scienze 

e dell’ingegneria, consentendo innovazioni radicali in campi che vanno 

dalle scienze computazionali e sperimentali del clima, dell’ambiente, 

dello spazio, della materia, all’epidemiologia, alle tecnologie di 

materiali. 
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 Un altro esempio è il Centro nazionale per le Tecnologie 

dell’Agricoltura, che avrà il suo hub a Napoli, grazie all’ 

Università Federico II che ne è stata il soggetto proponente e che 

coinvolge 15 grandi imprese. 

 

Opererà non solo per lo sviluppo di tecnologie innovative nel settore 

agricolo, per migliorare quantità e qualità delle produzioni, ma anche 

per garantire sostegno alle aree agricole marginali e a rischio 

erosione. Non potrà esserci una vera sovranità alimentare senza 

questa capacità scientifica e tecnologica, che il centro contribuirà a 

costruire. 

  

 La doppia transizione ecologica e digitale si esprime inoltre nel 

Centro Nazionale per la mobilità sostenibile, con soggetto 

proponente il Politecnico di Milano, nato anche grazie agli sforzi 

di 24 partner privati tra cui grandi imprese italiane come Brembo, 

Iveco, Ferrari, ma anche multinazionali estere come Hitachi. 

 

La loro partecipazione denota anche la volontà e la capacità di grandi 

rappresentanti “tradizionali” dell’imprenditoria italiana di innovare e 

rimodulare le basi stesse dei propri modelli di business. 
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Grandi soggetti della ricerca e dell’industria coopereranno per 

delineare le infrastrutture del futuro, verso l’orizzonte e i materiali 

della mobilità elettrica e che possano contribuire alla sovranità 

tecnologica del Paese.  

 

Ai Centri Nazionali si aggiungono progetti di ricerca e sviluppo mirati 

su telecomunicazioni, energia, intelligenza artificiale, spazio, 

farmacologia, neuroscienze, sulle micro e nanotecnologie. 

Penso agli Ecosistemi dell’innovazione – che istituiscono sui territori 

attività legate all’incubazione di impresa e il trasferimento 

tecnologico. 

 

 Un esempio è il TRIeste valley innovaTION hub, iniziativa 

coordinata dall’Istituto Nazionale di Oceanografia e di Geofisica 

Sperimentale che mira a sostenere la nascita e le attività di 

imprese innovative del territorio. 

 

 O all’Ecosistema TECH4YOU, con soggetto proponente 

l’Università della Calabria, che con attività di start-up e 

trasferimento tecnologico vuole sostenere la diffusione di 

soluzioni per la mobilità sostenibile in Calabria e Basilicata 
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attraverso l’elaborazione di prodotti commercializzabili, 

sviluppati e utilizzati da aziende locali. 

 

I Partenariati Estesi, invece, stanno realizzando 14 grandi programmi 

di ricerca, incentrati sulle grandi sfide sociali ed economiche (tra cui 

anche la cybersicurezza e l’invecchiamento), e che potranno costituire 

nuove opportunità per le imprese e i lavori del futuro.   

 

A essi si uniscono le 33 infrastrutture di ricerca attraverso cui gli 

investimenti per l’innovazione fluiscono nel mondo della ricerca al 

servizio dei territori e del Paese, e, infine le 24 infrastrutture di 

innovazione rese possibili grazie alla partnership pubblico-privata. 

 

Il nostro obiettivo: un’azione strutturale  

In tutti questi progetti sono coinvolti oltre 350 esponenti del mondo 

pubblico e privato dell’università e della ricerca, della società civile 

(quasi 40) (Per esempio, agli ecosistemi dell'innovazione partecipano 

realtà come la Fondazione Italiana Sclerosi Multipla Onlus, la Croce 

Rossa, la Fondazione Don Carlo Gnocchi Onlus, l’Associazione Festival 

della Scienza).  
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Sono poi coinvolte più di 200 imprese di diversa natura, dalla start-up 

innovativa all’impresa operante al livello nazionale e multinazionale.  

 

Questi progetti, e questo è un dato di grande rilevanza sociale, sono 

declinati su tutto il territorio nazionale: al Nord, al Centro, al Sud, e 

puntano a unire il Paese attraverso la scienza, la conoscenza, 

l’impresa.  

 

Voglio dire chiaramente che il coinvolgimento attuale delle imprese 

è un punto di partenza, ma non basta. Dobbiamo e possiamo fare di 

più, con un’azione forte per connettere tutte queste iniziative con la 

realtà industriale italiana.  

 

E per aumentare l’attenzione del sistema produttivo su alcune 

iniziative del PNRR, come i dottorati innovativi industriali, che finora 

hanno posto indubbie criticità, le quali dovranno essere affrontate in 

modo adeguato, con un vero cambio di passo, assieme al mondo delle 

imprese.  A fare la differenza, a livello strutturale, sarà l’attrazione e la 

crescita dei giovani ricercatori, anche dando piena attuazione alla 

misura che prevede un incentivo per le imprese che assumono 

ricercatori formati con borse PNRR.  
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Lavoreremo a un “pacchetto sull’attrazione e la valorizzazione dei 

ricercatori”, che affronti anche il tema della retribuzione troppo esigua 

dei ricercatori italiani coinvolti in progetti all’estero, soprattutto 

europei, che spesso è uno dei motivi più rilevanti della nostra 

incapacità di spendere tutti i fondi a disposizione.  

 

Serve altresì un programma straordinario di comunicazione, anche 

verso gli investitori esteri, che sfrutti la collaborazione della nostra 

ottima rete diplomatica: troppo spesso manchiamo gli obiettivi 

perché gli importanti incentivi che mettiamo a disposizione, come 

quelli per l’attrazione e il rientro dei talenti, semplicemente non sono 

noti.  

 

L’obiettivo delle iniziative di ricerca di filiera, dalle dimensioni, 

caratteristiche e focus così diversi, non va limitato al 2026, e la 

collaborazione con il mondo dell’impresa va individuata, in modo più  

 

incisivo, come elemento fondamentale per garantire sia la continuità 

delle operazioni, sia il ritorno degli investimenti e un vero 

trasferimento tecnologico.  
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Pertanto, abbiamo iniziato a lavorare in queste settimane con Invitalia 

e Cassa Depositi e Prestiti, per costruire un sistema di monitoraggio e 

affiancamento delle iniziative di ricerca di filiera. Per intervenire in 

modo mirato, al fine di approfondire il rapporto con le imprese 

coinvolte e di attirare nuove imprese, attorno a questi grandi progetti 

che vogliono cambiare in modo profondo il rapporto tra ricerca e 

impresa. Per fare questi interventi, dobbiamo seguire e conoscere lo 

stato dell’arte e lo stato di avanzamento di tutte le iniziative, per 

valutare il loro impatto in uno scenario tecnologico che cambia.  

 

Conoscere per deliberare, come diceva Luigi Einaudi.  

 

A tal fine, struttureremo le attività del Ministero anche attraverso un 

ufficio studi, un centro di documentazione statistica e di analisi dei 

dati, che sarà impegnato in una valutazione puntuale delle attività 

della ricerca, sia per il PNRR che per le attività ordinarie.  

 

In questa rinnovata strategia nazionale e strutturale della ricerca in 

Italia, che sarà ripresa anche in un necessario aggiornamento del 

Programma Nazionale per la Ricerca, si collocano il Fondo Italiano per 

la Scienza e il Fondo Italiano per la Scienza Applicata. 
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Questo secondo fondo, gestito in concerto con il Ministero delle 

Imprese e del Made in Italy, si concentra sulla ricerca industriale, che 

in questo anno ha visto stanziati 50 milioni, ma che a partire dal 2025 

saliranno a 250. 

 

Mira a sostenere i progetti di ricercatori appartenenti al settore 

pubblico o privato della ricerca nazionale, in qualsiasi campo, e che 

siano innovativi e in grado di favorire benefici sul piano 

socioeconomico e industriale. 

 

Lo sviluppo sperimentale è da sempre il motore delle economie 

avanzate, e in Italia abbiamo avuto esperienze eccellenti, spesso però 

limitate dalla mancanza dei capitali necessari. 

Come Ministero ci impegniamo a sostenere le forze di innovazione e 

imprenditoriali che spesso tutto hanno meno chi sia disposto a 

sostenerle.  

 

E su questo ovviamente collaboreremo, per gli ambiti di competenza, 

col Ministero delle Imprese e del Made in Italy anche nella cabina di 

regia congiunta per le iniziative sul PNRR.   
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La prospettiva europea e la sinergia necessaria 

L’eredità del PNRR, in una prospettiva di lungo termine, si misurerà 

proprio nel percorso che ho accennato: la costruzione di un vero 

circolo virtuoso tra ricerca e impresa, con uno scambio continuo tra 

conoscenza e imprenditorialità.    

 

Questo circolo virtuoso ha fatto la fortuna dei migliori ecosistemi 

dell’innovazione al mondo, dalla Silicon Valley a Israele, dalla Corea 

del Sud a Taiwan. È un appuntamento che finora abbiamo mancato in 

Italia, e che dobbiamo essere in grado di sostenere, in questa nuova 

stagione della ricerca applicata.  

 

A partire dal PNRR, ma in sinergia con gli altri strumenti, dal 

Programma Nazionale della Ricerca ai fondi di coesione.  

Individuo due aspetti che mi sembra essenziale considerare per il 

lavoro del prossimo futuro.   

 

In primo luogo, l’azione a livello europeo, su cui intendo concentrare 

l’attività del Ministero, soprattutto nelle grandi questioni che 

riguardano la ricerca applicata e che hanno bisogno di un salto di 

qualità, o di una adeguata regia nazionale.  
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Penso ad alcune priorità di politica industriale al centro della 

competizione geopolitica, identificate chiaramente dalla 

Commissione Europea ma anche dagli Stati Uniti e dagli altri grandi 

attori globali, come i semiconduttori, le batterie, le biotecnologie, 

l’aerospazio.  

 

Potremo giocare un ruolo da protagonisti in questi ambiti industriali 

ad alta tecnologia, che richiedono oggi una maggiore attenzione di altri 

per la loro importanza internazionale, solo attraverso un investimento 

adeguato sulla ricerca applicata e sulle infrastrutture di ricerca. 

Dobbiamo partire dai nostri punti di forza e rafforzarli.  

 

Un esempio importante, che tutti dovrebbero conoscere, è quello 

dell’ecosistema sui semiconduttori a Catania: grazie all’investimento 

congiunto del CNR, dell’Università e dei privati, STMicroelectronics ha 

raggiunto una posizione importante nelle tecnologie sul carburo di 

silicio, che dobbiamo salvaguardare e rafforzare, con l’attuazione del 

PNRR e con le politiche ordinarie, anche con l’investimento in altri 

ambiti di frontiera e rilevanti per la sicurezza nazionale e le applicazioni 

della difesa, come il nitruro di gallio.  
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Queste tecnologie potrebbero sembrarci astruse ma hanno un 

impatto molto concreto. Qualche anno fa, il carburo di silicio era 

un’idea dei ricercatori italiani, alla quale si interessavano le grandi 

imprese di altri Paesi, che li ascoltavano nei congressi scientifici. Ora 

significa centinaia di posti di lavoro in Sicilia. Lo stesso potrà accadere 

se sapremo investire con lungimiranza in altri ambiti dalle grandi 

potenzialità commerciali.      

 

Penso anche, sempre in ambito europeo, al ruolo dell’Italia nello 

European Innovation Council, il programma nato per supportare la 

crescita delle startup a più alto potenziale, la commercializzazione di 

tecnologie ad alto impatto e il cosiddetto deep tech.  

 

Si tratta di un’iniziativa su cui l’Unione Europea punterà sempre di più, 

con un budget superiore ai 10 miliardi tra 2021 e 2027. Il risultato 

delle aziende italiane non è stato finora all’altezza delle nostre 

potenzialità. Il miglioramento della performance dell’Italia deve 

essere una priorità, per supportare nuove realtà imprenditoriali.  
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A questo proposito, ed è il secondo tema che dobbiamo porre, l’Italia 

ha l’esigenza di fare sistema in tutte le sue iniziative, nel campo della 

ricerca applicata e del trasferimento tecnologico, attraverso una 

strategia coerente.  

 

Per esempio, dovrà esserci un allineamento più chiaro tra le iniziative 

di ricerca di filiera del PNRR, le priorità europee sull’alta tecnologia e 

l’attività del Fondo Nazionale Innovazione, che ha ricevuto capitali 

molto ingenti in gestione. Tanto sui poli di trasferimento tecnologico 

che sulle filiere oggetto degli investimenti del Fondo Nazionale 

Innovazione, tutto il sistema può e deve marciare nella stessa 

direzione in questi anni decisivi, per valorizzare al meglio le nostre 

capacità scientifiche e imprenditoriali.  

 

La preparazione delle nostre persone 

Lascio alla fine, ma primo per importanza, lo strumento chiave perché 

tutto quello che ho fin qui sostenuto si realizzi: le persone. Nessuno 

degli obiettivi ambiziosi che ci siamo posti potrà accadere se non 

investiremo sulla preparazione dei nostri giovani.  
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Assistiamo purtroppo a un lento declino dei tassi di immatricolazione 

nelle nostre università, un dato dipendente da ragioni demografiche, 

ma anche economiche, soprattutto nelle aree più deboli del nostro 

Paese.  

 

Da anni ormai le nostre imprese, ma anche il settore pubblico, 

lamentano la carenza di profili STEM. Fa male pensare alle tante 

opportunità di lavoro disponibili nel nostro Paese in presenza di un 

tasso di disoccupazione tra i più alti d’Europa. 

 

Il nostro Governo è impegnato a rafforzare gli strumenti per il diritto 

allo studio: nel disegno di legge di bilancio ora all’esame delle Camere 

sono stanziati 500 milioni di euro per il 2024 e 2025 per completare il 

ciclo di borse di studio, oltre a 300 milioni di euro che vanno ad 

accrescere il fondo per l’housing universitario. 

 

Il disegno di legge di bilancio può però essere ulteriormente arricchito 

grazie alla vostra azione. Penso ad alcune proposte di emendamento 

volte a reintrodurre gli incentivi a favore delle locazioni per gli studenti 

fuori sede o a rafforzare i finanziamenti a favore delle scuole di alta 

formazione o dei collegi universitari. Sarebbe sbagliato considerarli 

come un capitolo a parte rispetto ai temi di cui parliamo oggi.  
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Sono invece il punto di partenza perché il nostro paese possa sempre 

più crescere nel panorama scientifico e manifatturiero globale e 

garantire crescita economica e benessere stabile ai nostri concittadini. 

 

Conclusione 

Il circolo virtuoso tra ricerca e impresa potrà nascere solo grazie agli 

sforzi congiunti della scienza italiana, dei migliori spiriti 

imprenditoriali, della volontà di essere interpreti dei bisogni del Paese, 

ma soprattutto di realizzare una visione del futuro, attraendo e 

motivando i talenti.  

 

La storia delle imprese italiane è anche quella di un Paese che, come 

ricordava ironicamente lo storico Carlo Cipolla, è, in termini di risorse, 

ricco solo di marmo. 

 

In momenti decisivi per lo sviluppo industriale, l’Inghilterra aveva lana, 

carbone e accesso al petrolio, la Germania ferro e carbone, e la Francia 

era ricca e con ampi possedimenti. 

 

L’Italia si trovava in un’altra condizione, da cui deriva il grande esempio 

dato dalla reazione del Paese alla sua naturale povertà; una reazione  
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partita dalla visione e dall’ingegno congiunto di uomini di scienza e di 

impresa. 

 

Alle volte, penso all’esempio di Enrico Mattei, queste reazioni hanno 

liberato il Paese dai vincoli della dipendenza; altre però, come nel caso 

del ridotto sostegno alla divisione elettronica della Olivetti, hanno 

rappresentato delle occasioni mancate. 

 

Le nuove tecnologie ci pongono ora davanti a scenari di complessità 

crescente; dobbiamo fare in modo che non vi siano più occasioni 

mancate e che gli italiani che lavorano per il futuro ricevano fiducia e 

sostegno.  

 

E sempre grazie alla ricerca, potremo forse sorprenderci, smentire la 

frase di Cipolla e scoprire perfino che l’Italia ha risorse che non 

immaginiamo, come il litio o gli altri materiali essenziali per la 

transizione ecologica.   

 

A me piace pensare che, grazie allo sforzo corale di noi tutti e a 

un’azione forte e coordinata in Europa e nel mondo, potremo sempre 



                                                                                     
 

 

 
Ministero dell’Università e della Ricerca   24 

più essere riconosciuti come il Paese della conoscenza e della scienza, 

dell’innovazione e dell’impresa.  

 

Un Paese accogliente per i nostri giovani e per quelli che possiamo 

attrarre da tutto il mondo per studiare e fare ricerca nel nostro Paese, 

investendo così sul proprio futuro e su quello dell’Italia. 

 

Grazie. 


